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				PREFAZIONE

				Talvolta la vita pone le persone di fronte ad una dura esi-stenza, ad un susseguirsi di eventi che permeano tutto ciò che le circonda e che le sprona a combattere contro una turbolenta miscela di emozioni, dalla paura all’angoscia, passando per il dolore e la perdita, intesa anche come quella della propria indipendenza.

				Eppure scavando nelle più profonde viscere che ogni in-dividuo possiede è possibile fare della sua storia un inse-gnamento, un monito per evitare, o tanto meno tentare, di non cadere nelle stesse trappole che l’universo gli ha posto davanti.

				Il nuovo libro di Laura Becucci, intitolato L’Odissea tra so-gno e realtà. La Donna Africana che ha Tessuto la sua For-tuna in Terra Europea, racconta la storia di una donna che non si è fatta sopraffare dalla sventura e che ha saputo fare sue quelle esperienze e quelle possibilità che la vita le ha presentato, andando consapevolmente incontro a quei muri che le si ponevano davanti.

				Questa è un’opera che profuma di speranza, di forza di vo-lontà, di sacrificio e di voglia di lottare per ciò che si anela e per ciò che intimamente si è consapevoli di poter con-quistare, indipendentemente dal fatto che questo possa dipendere da un diritto o che rappresenti la congiunzione fortuita dell’esistenza.

				Ma questo è anche un racconto che mostra l’altra faccia della vita, nella quale nel mezzo del vortice delle emozio-ni negative si palesano quelle positive, guidate dall’amore, 

			

		

	
		
			
				dall’amicizia e dai legami famigliari che consentono di ri-manere stabili e di non lasciarsi scalfire dalla tempesta che tutto avvolge e nulla libera.

				A tutto questo fanno poi da contorno, o da valore aggiun-to, delle frasi filosofiche che hanno il compito di inter-pretare spiritualmente ogni atto, ogni sequenza, affinché possano essere lette e comprese sotto una luce differente e profonda. 
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				Nel cuore di Marrakech, tra le viuzze intricate e i colori vivaci, viveva una bambina incantevole di nome Na-dia, una piccola meraviglia mezza araba e mezza ber-bera, con dei riccioli scuri che cadevano leggeri sulle spalle.

				“Cappello d’aurea.” 

				La sua pelle olivastra rifletteva il calore del sole del Marocco, mentre gli occhi scuri erano vivaci e curiosi, come finestre aperte su un mondo ricco di tradizioni.

				“Fluttuare nell’imprescindibile.”

				Era solita usare degli abiti colorati e ornati, tesori tessuti che raccontavano storie antiche, e il suo sorriso contagioso in-cantava chiunque incontrasse. 

				La sua casa, un’oasi di serenità circondata dai profumi del-le spezie, era il rifugio perfetto del papà Ahmed, un uomo dall’aspetto imponente e dal portamento fiero che si distin-gueva per la sua sicurezza. 

				“Opprimere la modesta museruola di cospetto al limite.” 

				Indossava con eleganza degli abiti che esprimevano una po-sizione di autorità, evidenziando la sua postura informale, ma allo stesso tempo regale, che comunicava un’aura di di-stinzione. 

				“Poli estere.” 

				Gli occhi penetranti riflettevano determinazione e un senso 
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				di orgoglio, mentre il suo tono di voce, sempre deciso, rive-lava una personalità fieramente sicura di sé, dato che serviva la comunità come poliziotto. 

				Ahmed, con la sua divisa distinta, incarnava quindi l’essenza della giustizia e della dedizione al servizio.

				“Perché si potrebbe.”

				Nadia lo guardava infatti con occhi pieni di ammirazione, sapendo che c’era anche lui a pattugliare le affollate strade della città, costruendo un ponte di fiducia tra la comunità e la forza. 

				“Il miracolo inasprisce.”

				La mamma Aicha aveva invece un aspetto modesto, con i capelli ordinati e un abbigliamento semplice che simboleg-giavano la sua sobrietà.

				“Compiere movimenti in frammenti di spazio-tempo.” 

				I suoi occhi trasmettevano un’affettuosa premura, e la sua umile postura suggeriva una personalità riservata. 

				“Sopravvento controverso.”

				Per non parlare, poi, del suo sorriso caloroso che era un ri-flesso dell’amore materno che avvolgeva Nadia con delica-tezza, e con il quale era capace di trasformare la cucina in un regno di delizie tutte da gustare. 

				Aicha, con il suo grembiule ornato, era infatti la custode del patrimonio culinario della famiglia, e trasmetteva alla figlia il segreto delle ricette tradizionali che risuonavano dell’auten-tico sapore di Marrakech. 

				“Gusta e naviga.” 

				La donna mostrava, inoltre, una connessione discreta con 
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				l’imposizione di Ahmed. 

				“Giusto potrebbe esistere da episodi improbabilmente sbagliati perpendicolarmente.” 

				Le giornate di Nadia erano, quindi, un incrocio tra l’avventu-roso mondo di suo padre e il santuario gastronomico creato da sua madre. 

				“Ho che tu hai.” 

				“Cospargersi per affogare.” 

				Quando Ahmed tornava a casa, portava con sé racconti affa-scinanti di come la sua comunità crescesse e si sviluppasse. 

				“Noi esiste a voi.” 

				Nel frattempo Aicha, con abilità magistrali, preparava piatti succulenti che riempivano la casa di aromi inebrianti. 

				“Perdono se scusi.” 

				Per queste ragioni la vita quotidiana della ragazza era sempre un caleidoscopio di esperienze tutte da scoprire. 

				“Tagliando il prezioso comando.”

				Crescendo nell’abbraccio di Marrakech, imparò ad amare la ricca cultura e le vibranti tradizioni della sua città. 

				“Volgere a unioni disarmate.” 

				I suoni del mercato, le voci inconfondibili della Medina e i colori dei tappeti berberi, tessuti a mano, divennero parte integrante della sua infanzia. 

				“Sfogliare la categoria.”

				Così Marrakech, con le sue piazze animatissime e i giardini 
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				incantati, diventò il campo di gioco nel quale Nadia poté fare le sue esperienze. 

				“Piaga è fatta fitta.” 

				La bambina esplorava il labirinto delle strade, imparando le preziose lezioni della sua cultura. 

				“Saprei essere, se permetti di sviluppare.” 

				In ogni angolo, la magia della città si intrecciava con la sua crescita, plasmando la sua identità con l’amore per quel luo-go e la sua gente.

				“Ho orgoglio per renderti orgogliosa ribellione.”

				La sua storia iniziò a tessersi di complessità quando, all’età di nove anni, i genitori presero strade diverse, lasciando la famiglia in un turbinio di emozioni contrastanti. 

				“È ora! E adesso?”

				La piccola Nadia, con i suoi grandi occhi che raccontavano storie silenziose, si ritrovò quindi a dover affrontare un mon-do che le sembrava improvvisamente sconosciuto. 

				“Torneremo in quelle condizioni come mai prima.”

				Suo padre aveva scelto di abbandonare la famiglia, lasciando la madre a fare i conti con le sfide di una casa ora più silen-ziosa e incompleta. 

				“Prudono le mani, il dovere è perpendicolare al godimento.” 

				Le notti divennero, per Nadia, un crogiolo di emozioni, e la sua stanza si trasformò in una fucina in cui si mescolavano le lacrime e i sogni spezzati. 

				“Convertire porta grazia, se la figura soffre.” 
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				Nonostante il peso della situazione, la bambina mostrò co-munque una forza straordinaria. 

				“L’opera rispecchia talento nell’espressione violenta.” 

				Con tre sorelle più piccole e un fratellino, cominciò infatti a percepire un senso di responsabilità. 

				“Trasportati sono i passi, il cammino è opposto all’educazio-ne.” 

				In poco tempo prese a cuore il compito di essere il punto di riferimento per i “cuccioli” della famiglia, cercando al con-tempo di lenire il dolore della madre con il suo affetto e il suo sostegno. 

				“Lubrificante del vecchio, trasformato in antico.” 

				La casa, un tempo risuonante di risate e gioia, aveva ormai cambiato il suo tono. 

				“Innovazioni illustrano miglioramenti inesistenti.”

				Ma Nadia, con la sua resilienza, si impegnò a mantenere un legame saldo tra i membri della famiglia. 

				“Dubbio devoto.”

				Le sue giornate erano, pertanto, una danza di compiti dome-stici, cure ai fratelli e momenti di gioco che cercavano di dare un senso di normalità ai giorni tumultuosi. 

				“Calendario convenzionale, si esprime lei stesso.” 

				La bambina, nonostante le sfide, imparò che la responsabili-tà poteva essere un compagno difficile, ma anche una fonte di crescita personale. 

				“Aborrire disgrazie mantenendole in corte.”
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				Iniziò quindi a navigare attraverso il mercato di Marrakech con un misto di curiosità e tristezza, cercando conforto nei colori vibranti e nei suoni avvolgenti della sua città. 

				“Giovane disputa fra pianeta e creatura.”

				Fu così che già a quattordici anni era una figura determinata e conosciuta da tutti.

				“Beffardo collegamento preciso, piccona pietre bucate.”

				È evidente che la sua vita quotidiana era prematuramente di-ventata un intreccio di sfide ed obblighi che avrebbero fatto vacillare chiunque, ma non lei. 

				“Rischia di raschiare la cima.” 

				Ma l’angosciante situazione alla quale era sottoposta la sua famiglia stava per peggiorare di lì a poco, perché senza il so-stegno paterno Nadia (ma non solo lei) era in balìa delle dif-ficoltà economiche. 

				“Gode fastidioso l’urlo, in silenzio.” 

				I giorni di sua madre erano spesso segnati da una domanda cruciale: cosa mettere in tavola? Le risorse erano, purtroppo, limitate e la povertà gettava una lunga ombra sulla loro esi-stenza. 

				“Estese caverne per ristrette delusioni.” 

				Fu così che Nadia, con il cuore carico di responsabilità, prese una decisione difficile, ma necessaria: abbandonare la scuo-la per contribuire al benessere della famiglia. 

				“I rari divennero poi pari.”

				Le sue mattine iniziavano presto, e la sua giornata si svolgeva in una danza di vari lavori. 
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				“Ipnotico flusso.”

				Senza avere altre alternative si immerse nel tessuto della co-munità, sfoggiando una maturità e una determinazione che andavano oltre la sua giovane età. 

				“Per la pace siamo teneramente sfilettati.” 

				Marrakech, con i suoi souk affollati e le piazze vivaci, diven-ne quindi il palcoscenico delle sue fatiche quotidiane.

				“Embrione covato da un’entità dittatoriale.” 

				Le sue mani, una volta impegnate nei libri, ora affrontavano il lavoro fisico, dando vita ad una routine faticosa, ma neces-saria. 

				“Nutrire gioia ha come effetto la sanguinosa colata di esclu-sione.” 

				Ben presto, negozi, case di famiglia e piccoli incarichi ma-nuali divennero, pertanto, il suo ambiente di apprendimento. 

				“Ciò fornisce avversità infranta.” 

				Fu così che la ragazza, con la sua dedizione e il suo impegno, iniziò a guadagnare rispetto e ammirazione da coloro che la circondavano. 

				“Intesa la cattura delle parole codificate in maniera confusio-naria, inghiottiamo paradossi autoctoni.” 

				E per molto tempo, soprattutto di notte, Marrakech la vide tornare a casa sfinita, ma comunque piena di risolutezza. 

				“Calpestare origini primitive rende l’essere umano conscio di una realtà veritiera, ben distante dalla civilizzazione.” 

				Perché mentre la città dormiva, Nadia faceva fronte alle diffi-
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				coltà, con il sorriso di chi sa che la sua fatica sta contribuen-do al bene della famiglia. 

				“Ahimè è una disgrazia del marionettista.”

				Il cielo stellato era, quindi, il testimone silenzioso del suo coraggio e della sua forza. 

				“Siamo ipnotizzati dal flusso pesante, velato col termine mo-derno.” 

				Tra le mura domestiche, Aicha guardava però sua figlia con un misto di orgoglio e preoccupazione, consapevole del fatto che nonostante fosse fiera della sua maturità, quel peso che si portava sulle spalle era troppo grande per lei. 

				“Gioventù in missione.” 

				Ciò nonostante, la modesta dimora che chiamavano “casa” continuava ad essere illuminata dallo spirito indomito della ragazza che, pur avendo rinunciato a parte della sua giovi-nezza, divenne la roccia su cui la famiglia poteva contare. 

				“Le nuove generazioni hanno il compito di poter consegnare altro futuro all’umanità.”

				“Per quanto non si voglia osservare la nostra nascita assieme al volere della coincidenza, scava nella formula, ricavandone un operato diverso dal precedente.” 

				La comunità, colpita dalla sua storia, iniziò a riconoscere sempre di più il suo impegno... 

				“L’amante del mondo sbuffa innanzi alle scene menefreghiste.” 

				Perché, nonostante le sfide, la giovane era diventata una fi-gura ispiratrice per gli altri, dimostrando che la forza interio-re e la dignità potevano brillare anche nelle circostanze più difficili. 
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				“Oltraggia il giudizio, lasciandosi scivolare nel precipizio della clemenza.”

				Il suo primo tuffo nel mondo del lavoro avvenne a SYBA, in un negozio di trucchi ubicato nelle zone popolari della città. 

				“Zero è un numero brillante se affianca cifre difformi.” 

				Tra gli scaffali di rossetti e ombretti, Nadia imparò le sfuma-ture del commercio e i segreti della consulenza cosmetica. 

				“Capace di moltiplicarne drasticamente il risultato.” 

				Tuttavia, la sua esperienza lavorativa in quel luogo durò solo un anno. 

				“Mi garba la noia.” 

				Il proprietario, infatti, una figura che inizialmente sembrava una guida nel nuovo mondo della ragazza, si rivelò deluden-te. 

				“Mi dedico del tempo, imparo e sostengo chi punto a di-venire.” 

				Le sue mani avidamente allungate cercarono di strappare il conforto e la sicurezza che Nadia aveva guadagnato con il suo impegno. 

				“Mi stanco con la fretta che pressa le decisioni a fondo comu-nitario.” 

				Quindi la giovane ragazza, con un senso precoce di dignità e autoconsapevolezza, decise che era giunto il momento di chiudere quel capitolo e cercare altrove una fonte di sosten-tamento. 

				“Posso dare agli altri ciò che mi va, clonando la stessa percezio-ne del senso alla presenza del mio corpo.” 
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				Il suo successivo viaggio la portò da due zie (residenti ora a Parigi), che la accolsero a braccia aperte. 

				“Il tramite dello spirito con la materia.” 

				La nuova opportunità di lavoro, però, non era tanto glamour quanto il negozio di trucchi. 

				“Spaziare nel caso intrattiene il pensiero.” 

				Il compito di Nadia consisteva, infatti, nel pulire le loro case, guadagnando solo 2 euro al giorno, equivalenti a 20 dirham. 

				“Affrontare significati non ne obbliga la scelta.” 

				Ma la sua routine, sebbene fosse caratterizzata dalla fatica e dalla semplicità, era comunque permeata da una determina-zione inarrestabile.

				“Espressione univoca stretta in disciplina.” 

				Perché il suo lavoro, benché fosse modestamente remunera-to, divenne un atto d’amore, un modo per dimostrare gratitu-dine per l’ospitalità che le era stata offerta. 

				“Stipulazione all’esordio, a titolo ambulante.” 

				Quindi, nel suo impegno costante, mantenendo il suo sorriso radiante, trasformò la pulizia delle case in un rituale quoti-diano di solidarietà familiare. 

				“Corrotto, tacere espatria per volontà indistinta.”

				Ma Nadia, una ragazza di appena sedici anni, con un’anima intraprendente, era consapevole del fatto che quella mansio-ne non avrebbe potuto durare a lungo, perché la sua era una personalità più energica, capace di far risplendere le strade di Marrakech con il suo spirito vivace. 
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				“Inverosimile alle norme.”

				Difatti, attraverso il tessuto vibrante della città, un’opportu-nità inaspettata catturò la sua attenzione: l’apertura di alcuni nuovi chioschi di gelato. 

				“Appesi al resto.” 

				L’ispirazione colpì Nadia come una dolce melodia, spingen-dola a prenderne in gestione uno e a trasformarlo in un pic-colo regno del gelato. 

				“Tutto il resoconto di illimitate revoche ai diritti, quelli visio-nati e discutibili.” 

				Quel baracchino divenne, per la ragazza, il luogo in cui i suoi dolci sogni presero forma, con aromi di cioccolato, vaniglia e frutta che danzavano nell’aria. 

				“Obbedienza custodita con fare ambizioso.”

				Con grande meraviglia, però, la giovane imprenditrice non si limitò solamente a servire il gelato. 

				“Capovolge le misure ed estende la stupita esposizione viscera-le in un gioco ingannevole.” 

				Perché con una passione contagiosa, Nadia trasformò il suo chiosco in un’oasi di dolcezza che rifletteva il suo spirito ca-loroso. 

				“Costituzione oltrepassata.”

				Quello spazio diventò, infatti, un punto di incontro per la comunità, un luogo in cui le persone si riunivano per condi-videre risate, gioie e, naturalmente, prelibatezze gelate. 

				“Frammenti indisposti al suicidio feticista della valuta.” 
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				I bambini correvano tutt’intorno con entusiasmo, gli anziani si gustavano il loro gelato con calma e gli amici si incontra-vano per godersi un momento di relax. 

				“Adempiere scosse timide ad una grande proprietà d’abito espressivo.” 

				Il chiosco, oltre a rappresentare una fonte di reddito, si era quindi evoluto, con la collaborazione della sua gente, in un laboratorio sociale in cui Nadia apprese le dinamiche dell’im-prenditorialità e il valore del servizio alla comunità. 

				“Beneficenza, benevolenza o benedizione.” 

				Il suo sorriso accogliente e la sua dedizione avevano cattura-to l’attenzione di tutti, facendo sì che quel luogo diventasse un pilastro di positività e connessione nel tessuto della città. 
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